
V
annino Chiti, oggi ministro delle Rifor-
meeRapporti conilParlamento,esatta-
mente un anno fa presiedeva il comita-
toper leprimarie:«Lapiùbellaesperien-
za forse della mia vita politica» .
Oggi è il primo anniversario delle
primarie. Cosa ne rimane con il
centrosinistra al governo?
«Un anno dopo l’esperienza continua
adapparirmistraordinaria,quasiunmi-
racolo. Costituimmo oltre 50 comitati
provinciali, allestimmo 9mila seggi e il
16 ottobre andarono a votare 4 milioni
300mila persone. La ricordo come una
delle cose più belle della mia vita politi-
ca. Ricordo anche la battaglia politica
per far votare gli immigrati, diritto che
ora vogliamo estendere alle elezioni po-
litiche e amministrative».
Le primarie sono state uno
strumento eccezionale o hanno
futuro?
«Non credo che siano state un episodio
inventato perché Prodi era candidato
premier senza un partito diretto. E’
un’interpretazione riduttiva. Penso che
il Partito Democratico debba fare delle

primarie lo strumento non eccezionale
ma ordinario per scegliere tutti i candi-
dati alla guida delle istituzioni. Premier,
sindaci, presidenti di Regioni. ».
E come si sceglierà il leader del Pd?
«Il leader di un partito, il segretario e il
presidente, li scelgono gli iscritti. Maga-
ri con l’elezione diretta e a voto segreto.
Invece è giusto che alla scelta di cariche
istituzionali contribuiscano tutti coloro
che fanno parte di una coalizione. Ma
poiché,sonod’accordoconFassino, l’as-
semblea costituente del Pd sarà compo-
sta al 50% da delegati dei partiti e al
50% della società civile, in realtà sarà
una sorta di sistema misto».
A cosa attribuisce il successo delle
primarie? All’appeal dei candidati,
alla macchina dei partiti, alla voglia
di partecipare della società civile?
«All’incontro,chenonè lacontrapposi-
zione inventatada alcuni, tra i partiti e i
cittadini non aderenti a partiti».
Pensa alle polemiche sugli elenchi
dei partecipanti alle primarie
sollevate dal professor Gitti?
«Sonodiscorsi pretestuosi.Gitti mi pare
espressionediquelsentimentoanti-par-
titichealberga insettoridella società ita-
liana sia a destra che a sinistra. Le pole-
miche sono frutto di questo clima di
ostilità preconcetta. Le posizioni anti-
partitiche vanno affrontate senza cede-
re di un millimetro e vanno sconfitte in

quanto pulsioni retrograde per una so-
cietà pluralista».
Ma gli elenchi, adesso, si trovano
nella disponibilità di chi?
«Gitti, che non ho mai incontrato sul
territorio all’epoca delle primarie, do-
vrebbeinformarsimeglio. Idati suicitta-
dini sono stati elaborati dai comitati
provincialichehannoriferitoalcomita-
tocentrale,cioèame,epoisonostatiaf-
fidati al presidente dell’Unione, cioè a
Prodi».
Chi ha diritto di consultarli? Solo
Prodi?
«Gli elenchi non sono utilizzabili dal-
l’uno o l’altro partito a piacimento. Lo
sonosoltantodall’Unionechehaappro-
vato un regolamento. Finora mi risulta
che siano stati usati solo per la lettera
sulreferenduminviatadaProdiagli elet-
tori».
Esiste un fondo primarie?
«Già nel dicembre 2005 il comitato ha
pubblicato il rendicontodi risorseespe-
se precisando che i soldi sono rimasti ai
comitati locali per iniziative di tutta
l’Unione. Ipartitinonhannoguadagna-
to soldi, come sembra sospettare Gitti,
ma li hanno messi».
Rutelli ha avvisato i Ds: chi guiderà
il Paese non può prescindere dal
sentimento cattolico.
«IDssannobenecheivaloridicuièpor-
tatrice la cultura cattolico-democratica

sonoper tuttivaloriconcuimisurarsi.A
Rutelli rammento che i Ds hanno tra le
componenti fondatrici i cristiano socia-
li, una componente organizzata con ri-
ferimento esplicito al cattolicesimo che
fu un’innovazione».
Condivide l’assunto che la fede deve
trovare spazio nel dibattito politico?
«Oggi ogni forza progressista deve fare i
conti con il contributodel pensiero reli-
gioso e con il suo peso nell’agorà politi-
ca. Ma dobbiamo essere portatori di
un’impostazione laica: è giusta la di-
mensione pubblica della fede, sarebbe
sbagliato se pretendesse di imporre le
sue convinzioni con il braccio della leg-
ge».
Il manifesto Teodem considera vivi i
valori cattolici e Dc, non «sconfitti o
consumati» come il comunismo o il
socialismo.
«Nel Pd sarebbe sbagliato avere correnti
in base alle convinzioni religiose. Sulle
grandi sfide non vedo l’autosufficienza
dei cattolici democratici o dei socialisti
riformisti. Vedo insufficienze insupera-
bili cercando certezze nei secoli passati.
Servononuovesintesi. ITeodemsi rileg-
gano l’allora cardinale Ratzinger sulle
“importanti convergenze” tra la dottri-
na sociale cattolica e l’esperienza social-
democratica. Essere più realisti del re è
deludente. E una corrente religiosa nel
partito nuovo sarebbe inaccettabile».

GIANFRANCO
PASQUINO UN ANNO DOPO Lo spirito del 16 ottobre si è appannato ma la discussione sul partito democratico potrebbe risvegliarlo

Il partito, i gazebo e i «cittadini primari»
Lupi: «I circoli della libertà
per rinnovare Forza Italia»
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Esi tennero dopo, in Sicilia e a Mila-
no, e poi oramai in troppe altre loca-

lità per citarle tutte, dimostra che il biso-
gno politico è e rimane diffuso.
Purtroppo, i dirigenti del centro-sinistra
respinsero le richieste che, forse un po'
troppo timidamente, venivano dalle as-
sociazioni che definirò in senso lato «uli-
viste» affinché si tenessero primarie al-
meno per una parte delle candidature al
Parlamento.
Non credo sia eccessivo affermare che
dall'ottobre 2005 all'aprile 2006 andò in
questo modo svanendo e finì per esaurir-
si quasi del tutto, con effetti elettorali al-
quanto negativi, la spinta originale di en-
tusiasmo e di partecipazione. Cionono-
stante, da allora, ripetutamente, i diri-
genti del centro-sinistra si richiamano al-
lo spirito delle primarie e esaltano il leg-
gendario «popolo delle primarie». Credo
che, in una certa misura, persistano en-
trambi. Però, lo spirito delle primarie
sembra alimentato da quel popolo piut-
tosto che dalle dichiarazioni e dai com-
portamenti dei dirigenti del centro-sini-
stra in Parlamento e sul territorio. A sua
volta, il popolo delle primarie non è in

grado, se non eccezionalmente, di mobi-
litarsi da solo. L'occasione parrebbe esse-
re quella offerta dalla discussione sull'
eventuale futuro Partito democratico.
Non mi pare, però, che l'impostazione
proposta al seminario di Orvieto, ovve-
ro primarie per tutte le cariche monocra-
tiche, sia quella più produttiva mentre
credo che esista un'alternativa effettiva
fra il partito dei gazebo e la fusione dei
due maggiori partiti del centro-sinistra:
Democratici di Sinistra e Margherita.
Questi ultimi, infatti, non possono pen-
sare neppure per un momento di acqui-
sire un qualche slancio significativo se
non sapranno aprire le loro sedi al popo-
lo delle primarie. Se no, concretamente,
si addiverrà ad una fusione a freddo che
lascerà ancora più freddi proprio gli elet-
tori maggiormente inclini a partecipare.
D'altro canto, i gazebo delle primarie
hanno ampiamente dimostrato con la
forza inequivocabile dei numeri di sape-
re raggiungere e convincere un numero
di persone circa quattro volte superiore
a quello di tutti gli iscritti ai partiti del
centro-sinistra.
Insomma, i partiti non nascono sotto i

gazebo, ma con coloro che a quei gaze-
bo sono disposti ad andare e a ritornar-
vi, i partiti del centro-sinistra debbono
fare i conti poiché sarà soprattutto gra-
zie a loro se riusciranno effettivamente
crescere. Non bisogna, però, essere fon-
damentalisti delle primarie. Lo strumen-
to, che sicuramente ha un alto contenu-

to politico poiché attiene al conferimen-
to di potere da parte degli elettori ai can-
didati, va maneggiato con cura ed utiliz-
zato esclusivamente quando sia necessa-
rio individuare la candidatura maggior-
mente in grado di vincere fra una plurali-
tà di candidati/e. Dunque, le primarie
debbono essere sempre possibili, ma ri-

manere sempre eventuali, ovvero da uti-
lizzarsi per casi complessi, suggerirei,
mai contro sindaci, presidenti di provin-
cia e di regione, Presidenti del Consiglio
in carica ameno che il giudizio sul loro
operato sia negativo ed esistano valide
candidature alternative. Le primarie
non debbono servire in maniera impro-
pria per indebolire i partiti, ma per cam-
biarne il funzionamento aprendo ad
una molteplicità di cittadini disposti a
dare parte del loro tempo, delle loro
energie e del loro denaro in occasioni
scelte. Probabilmente, l'occasione ades-
so più importante è costituita dalle mo-
dalità di coinvolgimento non subalter-
no del popolo delle primarie nelle deci-
sioni che i partiti esistenti dovranno
prendere per costruire un partito nuo-
vo. Aprire la discussione ai cittadini «pri-
mari» e consentire loro di parteciparvi e
di votare sarebbe sicuramente il modo
migliore non soltanto di celebrare l'anni-
versario della grande elezione primaria
dell'ottobre 2005, ma per ravvivarne lo
spirito e le potenzialità di trasformazio-
ne positiva dei partiti e del sistema politi-
co italiano.

ROMA Una primavera di congressi e una
diffusione a largo raggio dei circoli della li-
bertà voluti da Berlusconi, che potrebbero
essere l'inizio di un nuovo partito. Sono
due delle linee di lavoro per Forza Italia ri-
lanciate e spiegate a Bologna dall'on.Mau-
rizio Lupi in un incontro organizzato dal
gruppo regionale di Fi. La stagione con-
gressuale azzurra, lanciata da recenti cir-
colari del coordinamento nazionale di Fi,
avrà alcune nuove regole - ha precisato Lu-
pi - alcune già indicate, altre in via di defini-
zione. Per votare ai congressi azzurri biso-
gnerà aver fatto una tessera triennale, in ra-
gione della durata triennale delle cariche,
mentre per i congressi provinciali è previ-
sto il meccanismo dei delegati eletti dai va-
ri congressi comunali, per alimentare una
maggiore diffusione territoriale di Fi. Nel
caso di città con elezioni amministrative in
arrivo - è il caso ad esempio, in Emilia, di
Piacenza e Parma - i congressi si dovreb-
bero comunque tenere dopo le elezioni.
Sulla questione dei circoli della libertà, Lu-
pi ha segnalato che rappresentano un inve-
stimento convinto da parte dello stesso
Berlusconi e potrebbero essere, pur con i
problemi sul tappeto anche all'interno del-
la Cdl, «un possibile segnale per l'auspica-
ta costituzione di un nuovo partito popola-
re dei moderati».
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«Il candidato premier
sempre con le primarie»
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IL MINISTRO PER LE RIFORME Vannino Chiti tor-

na sull’esperienza di un anno fa. «La più bella della mia

vita politica». Ma chiude all’ipotesi di scegliere il leader

del Pd con le primarie. «Il leader di un partito lo scelgo-

no gli iscritti. Anche se l’assemblea Costituente avrà

un 50% di società civile. Sarà un sistema misto»

L’INTERVISTA
«I Teodem mi suscitano

grandi perplessità
Si rileggano Ratzinger
lo superano a destra»

OGGI

SEGUE DALLA PRIMA

Le primarie sono uno strumento
politico importante ma vanno
maneggiate con cura
e solo nei casi più complessi
Non devono indebolire i partiti

«I partiti non hanno
guadagnato soldi, con
le primarie come sospetta
Gitti, ma li hanno messi»
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